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Rapprefentato in Roma nel Famofo Teatro 
dell’EccelIentil^Sig. Gran 
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L'Anno i68<. 



IN ROMA, Pergl’Eredi del Corbelletti 
Con licenza de' Superiori . 

Si vende nella Libraria di Giacomo Antonio .Celli 
alla Piazza del Collegio Romano . 




Il 

argomento. 

t . ‘ .. 

V * ’ 

' 1 ' ‘ ^ ^ l - » . * 

T B/hf fìè ^ àopptf aùer^XiCttfà il 
^iof^rq ^ 'ritpt , g&dì , abkaa* 

donò ^elVffila dt Najffb Ariannst Fi- 
glia di Mirhf Bè di Ci^j ’ f^ effendo ternato 
KjittorioJh alia Patria ^ fucvejpaHa Corona , per 
la morte del Padre Egeo , Sopra quesia fauola 
tralafciandofi diuerfi accidenti ^ fi finge . 

Che M inoe /degnato del ratto della Pigli 
mandafie il* Pratelto- KddèPdti^o id Mine con 
poderofa Armata Nauale , con finto nome di 
Adrdfie Principe di Cipro ^ /otto colore d* efier 
f pinta à ^quelle Sponde da^ tempefia di Ma^ 
re jper violentar Te/eo alle nozze di Arianna , 
ò vero leuarli la vita , ^ il Regno , quando non 
auej/e potuto far altro , in vendetta dell' ol- 
ficeuutoì. 

Che Arianna ritrounndofi abbandonata in 
^ ponej/e in vn piccolo Legno /otto abito 
mentito con Delia fua Nutrice per portarfiin^ 
Geecia a farfi mantener la fede violatale dall* 
Amante . 

Che ftflcamino/opragiunta dall* Armata del 

a X Zio 

! 
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Zié Radamanto foJSe fieonofiiùta^ e guadata dal - 
me defilo in Atene fitto abito di Schiaua^ e nome 
finto di Brinda per celarla àTefeo^& auer campo 
di n/endicarji con maggior ficurezza del difo- 

Che giunto Radamanto in Atene fujfe benir 
gnamente accolto da Tefeo^ nel tempo appunto 
- che fi eelebrauano i Sacrifiz) nel t empio ài Pah 
lade in rendimento di grazie della Vittoria da 
*ffo riportata in Creta contro il Minotauro . 



La Scenafi capprejfenta inÀtene . 
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INTERLOC VTORI, 

À Rianna fotco abito ftranicro con 
fioco nome di Brinda creducau 
‘ Scbiauadi Radamanco* 

TcfcoRè di Atene.' 

Radamanto Zio di Arianna fotto nome 
di Adrafte Principe di Cipro . 

Floralba Dama di Coree , amaca^ e fàuo - 
cita da Tefeo . 

Ormontc Generale dell’ Armi di Tefeo 
amante di Floralba . . . 

ArfenioComandantc delle Nani diRa* 
damanto. 

Lesbo Senio di Tefeo. 

Delia Nutrice di Arianna • 

Bacco • 

Coro di Sacerdoti di Pallade . 

Guardie di Soldati per Tefeo, Radaman? 
to, Arfeoio , Ormonte . 



Mtt- 
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Zìé Radamanu fojìt fìconofimt»^ egmdau dal ~ 
meàefifno in Atene fitto abito di Schiauaf e nome 
finto di Brinda per celarla à T efeo^ò* auer campo 
Ji^endicarfi con maggior Scurezza del difo- 

Che giunto Radamanto in Atene fujje benh 
gnamente accolto da Tefio^ nel tempo appunto 
che ficelebrauano i Sacrifiz) nel T empio di Pai • 
lade in rendimento di grazie dèUa Vittoria da 
ejfo riportata in Creta contro il Minotauro . 



La Scena fi cappreiienta in Atene • 
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INTERLOC VTORI. 

A rianna folto abito ftranicro eoa 
finto nome di Brinda credutaL» 

Schiauadi Radamanto. 

TefeoRè di Atene.' 

Radamanto Zio di Arianna fotto nome 
di Adrafte Principe di Cipro . 

Floralba Dama di Coree jiamata^ e faùo - 
ricadaTcfeo. 

Ormontc Generale dell’ Armi di Tefeo 
amante di Ploralba • • 

Arfenio Comandante delle Naui di Ra- 
damanto. 

Lesbo Scrao di Tefeo. 

Delia Nutrice di Arianna . 

Bacco . 

Coro di Sacerdoti di Pallade • 

Guardie di Soldati per Tcfeo>Radaman? 
to, Arfenio , 6c Or monte . 



M«- 
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M VTAZIONI DI SCENE . 



T 

' Corti 

Giardino. -vj.: _ 

Porto di Atene con veduta di Armata Naitalv 

• inloatananxa. . . ' ' - 

Appartamento Rcj^a . 

Cortile^ con yp4|ttav^_C^à.. .. - 7 : • 

Ldggie^ " ' ^ ^ *• 

Boìcagi^ orrida con Antri i t Rupi fepra il 

• Marc.*-^ o .a’--', ri, • 

Campagna con PadigBó«ii,.« ve4»^ dello 

mu?a di Aieitó t *, • 

Muraglie d* Atene con Ponte Lcuatore ^ lotto 
le quali fi dà vn’AflTalfo con Scalata. ' 

Giardino deiiziofo con Gafcata ^ e* So^enCej 
d'acqua viua . ' ì.. : „!'. ,* 



Empio di Pall:^.< . 
Sala Regia . _ 



Ballo di MoftriMàrìni.. ; ■ 
BallyaliSilpiHj t, 
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PROTESTA. 

L * Autm fi dichiara, che U paroUt 
Fato > Dettò . , DeBino } Idoh , 
adorare >55’ altre fimjlii intanto le^ 
hi inferite nel prefente Dramma, in 
qttantò poeticamente le confiderà in 
bocca di Perfonaggi Gentili, f apendo 
ben egli, che fi denono per altro detefia- 
re come k detefia , pr<fifiàndo la vera 
Religione Ceatolica Romana, in d^fa 
della quale è Jempre pronto i Sparge- 
re il Sangue. . 
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ATTO PR.IMO- ' 

s C E N A P R I M A* 

• » ' t' 

Tempio di Pallade conVitrimc ds (kcriBcitc^ 

T efeo , Fltraiba , Sacerdoti , e 

del Tempio. ^ 

R più non foggiace , 

V-/ Della Grecia il Sourano ^ ^ ; 

. v' :. AU’ empie voglie di Tiranno audace » 

Con religiofa mano, ^ 

Voi Miniftri dinoti , 

Di Pallade iù PArc offrite i voti :• 

E da i Tripodi accenfi , , 

.. Si follci^ all’Etra Arabi inccaff;,.- . 

Lieti accenti , ' 

. Fra concenti, 

Mandi al Ciel iiipplicc Schiera 
AI tuo Nome, eterna Diua i / , ' . - 
Coro. Viua, viiia , viiia , viua . . - * 

Tef. S’ oda fin dall’^alta Sfera^, ^ 

Rifuonar voce feftiuà . 

Coro. V ina , viua , viua , viua • 

SCENA SECOND Al- - - 

Ormnte y e detti . . " " 

< • « • 

Orrn. O Ignor di qui non lungi , 

Orgogliofa fi mira 

A Ben 
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7T P R I m o. 

^ ‘ Ben folta Selua di velate Antenne ; 

E fembra già vicina , 

A cuoi Ii£ apportare alca mina • 

Tcf. Mirarti quali Infegne 
. / Spiegano i Lini ai Vento ? 

Orm. No , che fopra dell’ onde , 

Solca incognita il Mar di querte Iponde • 
Fior. Oh Ciel che fìa 1 qual Aftro 

Turba ne tuoi trionfi i miei contenti ? 

T cf. Timor non ti fpauenti . 

Le più forti Milizie , 

S’oppongan corto ad ogni ertriuieo infulto : 
Tuledirponi: e cauto 
Da gl’ afT^ti rtcuri , 

Renidi della Città grertremi Muri . 

Si fofpendan de pompe 
Sino alla nuoua aurora . 

Vanne, elplora i fucecffi , 

£ alla Reggia riporta ogni nouella . 

Orm. Obbedito fera i . 

Tef. Partiamo ò bella. ^ 

S C E N A TERZA. 

• - Ormoni folo y - ‘ 

O Rmonce , e che farai? . — • — 

Da gl’affetti auuilito 
Come il petto alla pugna t)rtrir potrai ì 
Fioralba Idolo mio : . . 

Mal può chi fcrue amore , * 

Dettar gli fpicti al Marciai iragoro. 

S’ar- 
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ATTO * 3 

S’armi pure - " - • ' • — 

Q^nto sà ■' ■ 

Di Coftanza vn nobil cor a *~ 

Se combatte la- beltà " 

Di guerriere armate fchiere 
Hà *più forza il Dio d’Amor • 
a Chi d’ Acciaro - . ’ 

Cinge il crin , * 

Formidabile diuien: - • ‘ ' 

Ma che può Bellona al fin , • ' . 

, Se la Palma cede ogni ahtta ' 

A vn imbelle , e nudo fcn* 

, SCENA CLy;A R T A. * '* 
Sala Regia . ^ T ’ 

Floralba^ e doppo Tefeo* 

‘ ' • « 

Fior* /^Vant’è dolce -la piaga d’vn coie y - 
Che il ferir d’vno Arale prono» 

Io lo sò perche il Nume bendato , V 
Vuol che adori vna fola^beltà. 

Ah «he non prona diletto, 

Chi ricetto d’ogn’ alma fi fà. . 
Q^nt’è caro Tardor di Cupido » 

Se à vn foì vago fi chiede mercé 
Se à piò Amanti ■ tal* or io m’affido » 
Gclofia gran tormento mi dà» 

Ah che non proua &c. • ' ’ 

Tcf. Non sò fe occulta forza 
D’ amica ficUa » òpure, 

' A a La 
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4 PRIMO. 

La beltà di coftei 

Ad amarla coilringe i fenfi miei 

Fioralba;? 

Fior. Mio Signore ir, 

Tef. E quando» o cara 

Aurà fine il mio duolo? 

Fior. Tutto può, tutto ottiene. 

Chi degl’ affetti miei T. impero tiene. 

,Tcf. M’ adori ? Fior. Sì si . ■ 

Tcs.' Amante? 

Ror. l'Cpftante. 

Tef* Per farli beata 

Q^ft’ alma f afpctca . 
i 2 : ► O dolce faetta, 

Che il Cor mi ferì . 

Tef. M’adori? Fior. Si sì.' 

Fior. 3. Mifprczzi? Tef. Nò nò. 

Fior. « Sicuro? * ^ 

Tef. Tel giuro. 

Flpf. ^ r! \>per farmi febee 
.Gì '• t Soaucèlapena 
i sv O dolce catena 
. Che il cor mi legò. 

Fior.’ r Mi fprezzi ? Tef. Nò nò > 
Fior. PenetraftiTefeo:. 

Qwl cagione in Atene, ' 

. ..Guida per 1 ’ onde le vedute Antenne ? 

Tef. Nulla sò dir : che temi ? :■ 

I^aflcrena la fronte . 

Fior. Palpita il cor nel fen . 

Tef. Già torna Ormonte . 

. ' SCE- 
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ATTO 

SCENA Q.V I N T A. 

S 

Ormonte > Tefeo , floralba .. 

Orai. Qlrc quanto imponcfti, 

^ i3 Adempito reftò. Tef. Palcracoftp/> ) 
Ciò che deui narrar -. • 'C.J 

Orm. Di Cipro ilPrence, v. » ! 

Che con volanti fquadrc 
Pafla del Trace à debellar l’ orgoglio > 

Da torbide procelle . .,^v 

Abbattuto^ .domanda ' : 

A quelle arene intorno , ^ 

Con i feguacifuoi breue foggiorno , 

Tef. Ou’c? Orm. Di quella Reggia , .ij .t: 
Verfo r eccelfc mura » . . > 

Lungi dalle fue Naui il piede ei gira . i 
Tef. Venga pur ch’io l’attendo . Fl.Àlma relpira»^: 

Tarte Ormonte » . 

Tef. Luci belle ne ivollri Iplendori ’ 

La fua face Cupido infiammò; ; 

Se il tormento voi fiete de cori , , 

Chi v’adora refifter non può . • . 

'■2» Chiome bionde à voi ce de la palma 

Del bel Tago l’aurato color . , ' 

Siete é vero carene deH’alma ■ 
Mallringece con troppo rigor. 



A S SCE. 

Di- ;dbyGoogle 



F R I M O. 






SCENA S E S T A '. : 

^^ieananto , Arianna , DeUa » Tefeo^ Floralbay 
jirfenio , ùrnionte . 

:.:y 

Rad. Loriofo Campion , diuoco Adraflc 
VjT Al tuo valor. s'inchina .. 

Tef. Godo ftringerti al petto : » 

Adequato ricetto y 

In quefta Reggia à tuoi gran meni aura! . 
Del. Non pianger fa coraggio r . . 

Ti conuien fimular; che farà mai ? 

Ar. Ecco deir onor mio , . . : . . 

L’vfurpatór crudele : Ah vifta amara ! 

Rad. Domaftiil Moftro orrendo : ' 

Godo del tuo trionfo ; alta poflanza 
Ti dier gli Dei. Ar. Noiofa rimembranza. 
Rad. NeH’ofcuro recinto , . 

Con qual arme t’apriiii 
Alle vittorie il varco ^ 

Tef. Dall’ intricato orrore 

Virtù del Gicl mi trafle, Ar. Ah mentitore! 
Tef. Qi^ beiti fra catene 
Mefta teco rimiro ? 

Rad. Vn infelice , che l’ Egeo folcando 
Per opra del delfino , 

Schiaua reftò nel fen d’anguflo Pino • 

Tef. Che veggio ! Rad. Sta collante, > 

Del. Non ti fcoprire ò figlia , 

Tef. D’Arianna al fembiante , 

O quanto s’alTomiglia! tra fe 

r - Ar. 
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A T: T O 7 : 

Ar. Empio fellon.Tef.Come Cappelli? Ar.Erinda.' 
Tef. Di qual Regno I Ar. Di Tracia . • 

Tef. OuenafceRi? Ar. Oh (nacque 

Bizanziofù mia Patria; Del. £ quando 
Con quefte iftelTe man la riccols’io . 

Tef. Quanto più intento à rimirarla é il guardo» 
Più mi aflale il foipetto. , traft 

Rad. Di crudeltà » di fdegao 

Sento auuamparmi il petto. ai Arianna 

Del. Preuedo grand’inganni . 

Tef. Principe à tuo piacere > : • (danni .^* 
Qt^foggiornar potrai* . Ar. Forfè à tuoi 
Rad. Per eterna memoria 

Delle grandezze tue;, _ 

Ammirar lo fplendor , farà mia gloria. 

i- 

S<C E N A S E T T I M A.-. 

Omonte, Fiofalba» ■ 

* * • f ^ 

Or. T^Loralba? Fior. Dì che brami ^ ; 
Orm.r D’amare Ormonte ancor non accqgfeqù?" 
Fior. Amo Tefeo; non curo i tuoi lamenti sporte 
Orn^ Non merco pietade - .■ [ ^ 

Crudelelosò. . ' 1 

Al fulgor di tua bel cade 
4 Fabbro fui di proprie pene ; 

Striali al piè lacci , e catene ; . . ^ r 
, Troppo amai chi mi fprezzò 
- Non merco 
2. L’auerti adorato 

^Tiraonati fà . v 

cZ A4 Por- 



Digitized by Google 




t p K I M q.; 

Porto è vero il fen piagato ; ; • ' 

Mà fù incauto quello core 
A dar fede allo fplendore 
Di quel cria, che mi legò • 

Non merco , &c. 

SCENA OTTAV A. 

Delia 9 Urianna . :i 

« V 

Del. TTIgliarafciugailumii 

- X/ Ouc non c rimedio il pianto é vano . 
Ar. Empio, crudo , inumana . • 

Del. Simula , e fpera . Ar. Forfè • • 

Di lacrimar queft’occhi 
Non han giulla cagione ; 

Se perdo in vn iflante (ah dura forte) 

La Patria , il Genitore , & il Conforce ? 

Del. Se Tefeo ti rapì , tua fù la colpa : 

Se in Naflb ti lafciò , fù fuo Terrore *. 

Chi è caufadel tuo mal? rifpondi?Ar. Amore. 
Del. Se nel portarti in Grecia 
‘ Ti aftrinfe il tuo deftino 
A incontrar Radamanto , ornai t’acquieta ; 
Finger d’ effe rii Schiaua , 

E fagace configlio j 

Cosi del tuo penar giunta alla meta > 

Ti renderà la forte , 

J,a Patria , il Genitore , & il ConforCC • 

Per forzare alle nozze , 

Tefeojche incauta amafti , 

P per condurti vendicata al P.adrc J 
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ATTO , 9 

In Atene approdò con le Tue fquadre • 

Ei punirà l’altero . (vero, 

Ar. Che in Creta io uolga il pie, nònonfisu» 
Se à danni d’vn core 
Con empio rigore 
Il Cicl congiurò > 

O Stelle . ■ ' 

Rubelle 

Da me che volete ? 

O cangiate grinflu/S, ò m’vccidieM « 
Del. Suenturata Donzella 
Compatifeo il tuo flato j 
Ma poco ,ò nulla gioua, . .. 

„ Serrar la flalla quando il ò £:appaCo « 

E proprio delle Donne 
Doppo che han fatto il male , • 

Co i pianti palcfar la doglia immenfa ^ . 

Ma per dirla reale , 

Quando che s’hà da far non ci fl penfa « 

SCE<NANONA^ 

lesbo 9 e DelU . 

f ... . 

Icf, poucraccio me I 

Vy Qui non ci c altro da fare , 

Galoppare 

'^T uixo il giorno in quà » e la là ir 
Chi mi braua , chi mi dà » . 

Senza fapér perche . • : 

Oh poucraccio me ^ ' 

X, lo 
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IO PRIMO.' 

2 * Io iloti ne pofTo più . * 

Per le donne fempre trotto ; 

Mai rrta in Delia. 

Del. Che creanze fon quelle ? 

Tal rifpettofi porta > 

Alle Dame di Corte ? 

Lef. Scufi Vofignoria; non ci hò badato: 

Che brutta Cortigiana i alfe ci hò dato. 

Del. Che guardi Babnino ? Lef. O quella c bella; 
!. Guardo Tarchitettura, 

Disi flrana figura . 

Del. Non perdermi il riipetto; 

Son d’Erinda Nutrice , 

Di quella > che poc’anzi 

Alle ilanze n’andò della padrona . 

Lef. E nobile la Schiaua ? Del. E Dama grande . 
Lef. Teieo la vidde ? Del. Sì. 

Lef. Non più ; credilo à me : Se Erinda è Dama 
La £a Matrona in men d’vn anno affé . 

Del. Taci maligno . Lef. Afcolta; fé acconfenti , 
Ch’io fpenga quell’ardore , 

Che m’ accefero in feno i tuoi bei rai , 
Ammutirò, non parlerò gii mai . 

Del. Crepa pur, 

E lambiccati il cerueilo j . * 

Poucrelk), t ~ - * ■' 

Hò giurato caftità . 

: Perdi tempo i non fai nulla » 

Son, fanciulla, > . . • ^ 

Il tentarmi è vaniti • - 

. .1 parte 

( ! : . 2 Ben 
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Lef. » 



A . T- T O il 

Benmiftà. 

VecchiarelU che ha bandìco 
L’ Appetito • 

Non può fcherzi fopportar $ ' ' 

Perche all’or che il crin rinoua 
Più non troua 
Chi la voglia contentar . 

S C E N A D E C I M a: 
Cortile* 

* ♦ t ■ 

Marna fola . 

, • > . * 

I Nfelice Arianna ; 

Schernita , vilipefa » . / ' . j J 

Innocente, tradita , 

Abbandonata i of&fa , e ohe farai V ‘ 
Celare al traditore 

Dell’alta ingiuria il concepito fdegnò > 
Non Io permette il cuore • 

Paleferò feuera 

Con i Tuoi tradimenti i miei rolTori ^ 

Si, si, cosi rifoluo ; 

Chi sa, chi sa : fpera mio core,{^ra i 
Ma doiie oimé trafcorre » 

Fantaftica la mente I 

Q^i torbidi -penfieri • - : - 
per lacerar quell;’ alma - ■ 

M’aflalifcon fouente ? • 

Qual fcintilla di Ipeme , 

Con fallaci 1 ulinghe i fenE alletta ì 

Ah 
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JZ PRIMO. 

Ah fpezanze tradite ; 

Se il decreto del Ciel non fi può frangere , 
Lungi , lungi da me j fon nata à piangere . 
Pofasii quefto fafib 
Suenturata Donzella i 
E l’acerbo dolore 
Mitiga al cuor dogliofo . 

Deh pictofo , 

Per breu’ora 
Tudifgombra » 

Soauiffimo ripoib. 

Il martir,che l’alma ingombra : 

Dolce oblio , muts 

Scaccia pur dal petto mi . • . s'addor- 

SCENA VN DECIMA. 
I{ad4m4nto , Atfenio à parte , Arianna , ehe dorme . 

■Rad. J^He raffreni irato fdegno 

Almaoffefapoffibilnone'. 

Il morire 
'E martire. 

Troppo lieue à chi manca di fc,. 

■Voglie impure,, < 

/ Macchie ofeure , 

N on {opporrà decoro di Re. 

Arf. L’inganno è bene ordito i 

Sccoiidin pure i Numi i voti miei : 

Tefeo ti crede Adrafte , 

Nc sà che in Creta al Rè Germano fei . 

Della rapita Figlia , 

, ■ ^ Che 
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ATTO 15 

che non raiuiifa /otto fpoglie fince I 
. Pria che à Minoe cutomi 
' In breue pagherà Tonte, e gli fcomi 5 
1 ' Rad. D’Androgeo le memorie 

Rinouerò con più crudele feempio ; 

E i Minotauri, e gTAntri fi fuegUd s4rl^/k 
Saran d’Atene vn lacrimofo efempiq . 

Arf. La mia de/ira, il mio brando , 

L’opre palefcran d’vn cor dinoto i 
Ar. Oh Stelle, oh Deijche Tento? e farà vero J 
Che lì a vofiro ludibrio il mio ;onncaco \ 
Arf. Ecco Tefeo fen viene : • 

Rad. Afcoltianlo in dilparte T 
Ar. Si raddoppian le pene • 

SCENA DVODECIMÀ'. 

Tefeé , Ploralba, ^aiamanto , Jtrfenio, ifitrte ’H 

, À parte • 

t 

Tef. "l^Ella Corte Reale in quella parte 
XJ DilTerratoè Tingrelfo, 

Che al Giardin ne conduce • 

Or pria che il fofeo velo - 
Della vicina notte 

Afcenda à ricoprire il mezzo Cielo t 
Vieni ò bella, e fràgTorrori, - 
Co’ tuoi rai m’ apporta il giorno. 

Et in placido foggiorno 
Del mio fen tempra gT ardori . 

Ar. Oh d’impura beltà ben degno amante . 

Fior. Per darlìneà tormenti 

Sino 
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i4 PRIMO. 

Sino che Febo» in Cielo 
Rilpiende , fon per me pigri i momenti • 
Tef.Q^^nto.ò quanto fei bella^Ar. £t io pur viuo^ 
Fior. Quanto fei caro al cor! Rad.Quant’è lafciùoi 
Tef Mio ben) , 

.Fior. Miavita) 

Tef. per te manca il dolor). , , 

Fior. Per te crefee r ardor)^ ° ® puftèno 

, t 

SCENA DECIMA TERZA. 
Radamanto » JLrfenh , »4riama . 

Arf. di Taide impudica 

Peftifero veleno 1 

Rad. Per me crefee il furor. Ar.L’alma vien meno» 
Rad. Vedi come T indegno , 

; D'Arianna alla fede accrefeé oltraggi. 
Opportuno è rincontro : In quella notte 
' Per la porca additata) 
lo pur farò al Giardino 
Per diuercire vn così grane eccelTo» . 

Et in queUuogo ifteflo , v ' 

llprotenio, rinfidO)- . ^ 

O cangierà gl’ amori, ò che io Tvccido. 

Tu lido Arfenio, intanto ' ' 

Vattene al Porto folicario , e cheto ; 

E i piùfceltiGueiTÌeri , e i curili legni 
Coraggiofo difponi : 

Pronti à inondar d’ Atene , ; 

Ad ogni cennó,ie -hemiche arene . 

Arf. Tuouòaraiuconlìgli ‘ . ' ' 

c- Lcg- 
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A T T Ò 

Legge alladeflrafon , /prone alle piante ; / 

Pur ch’io mora con te prezzo i perigli . 
Ecco d’ogni tuo male 
Arianna dolente il di fatale. 

Tèfeò dunque morrà ? 

£ tu lalTa viurai 



Senz’ onor, fenz’ amante, e iènza Regno ? 
Nò, che in breue dimora 
Precorrerò di Radamanto l’ora ^ 
Elchernitalamiafé. 

Ma trofeo d'vn cor collante ij 
E il foccorer vn amante , 

Benc{ie indegno di mercé 
Efchernita, &é. 

2 Son auuezza à lacrimar • 

- 'Màilcrudel,chesim*aborrei 
A.Ila Parca faprò torre , 

» Benché lordo al mio penar. ■ 

Son ^uezza , &c. 



SCENA D E Cfl MAQjr A R T A; 
Lesbo , uirianna , 

Lef. che leggiadro alpetfol 

Sarà fbrìe la Schiaua : 

t 

. Per introdurre in Corte vn vero bordellecto 
Sol colici ci mancaua. - . ' ‘ 

Ar. Lesbo ? Lef. Che mi comandi ? 

Ar. (Cónuien mentir) afcoltamb Ericlea > 

La rotella del Ré brama ch’io vada 
Al Giardino Reale à prender Fiori: 

Deh 
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Defi fÌMjon ti è difearo 
Il fcnticro nfaddita . 

teC L’vfcio è quello che miri apetto à lutti; 

Ma fc il Padron ti troua • 

Guardati ben , che fc tu cogli fiori. 

Nel Giardino d’Amor non colga i frutti- 
Xr. Il decoro Reale 
Così Tefeo calpefta I 
Lef. Eh che fon bagattelle : 

Ne ha fatte à giorni fuoi delle più belle . 

O fenti , fenti quella. 

Venner certe Gazzette : 

Che vna tale Arianna ( Minoe 

Ar. Seguita pur^. Lef. Figlia Ar.Dichi? Lef. Di 
Re Ar.Di qual Regno?Lcf. Adelfo: 

Non mi ricordo beni ma ba{la>in fomma 
Doppo aucrla rapita Ar. E che fegui? 

Lef. Andò Ar. Dóue? Lef. Bel bello'. 

Ar. In Paefi ftranieri? (dello; 

Lef. Signora nò ; Àr. Ma doue? Lef.Andò in bor- 
Ar. Or che bramo di più ? 

' Xef. Non cercar altro: vedi, ò belle, ò brutte 
Le mette al libro tutte . 

DaFloralbami porto 
P e r far da parte fua certa imbafeiata : 
Tiattenerminpnvoglio : 

. , Oh fc fapefiì ; è pure il bell’imbroglio, parte^ 
Ar." Agitatemi 

Tormentatemi . - . 

^ . Crude pene del Regno .d’amorv 
/ Se hò da viuere, 



Se hò da piangere. 



Sem- 
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ATTO 
Sempre oggetto di fiero dolor • 
Agitatemi a:c. 
a. Dilegiiateui, 

Diffipateai 

Lufinghiere fperanze del cor* 

. Lume torbido 
D’Aftro rigido , 

Se à miei danni non cangia tenori 
Dileguatcui &c. 

SCENA DECIMA (^V I N TA*' 
Flordbay edoppoDclia,, 

Flor.^^ Qwnto tarda, ò quanto 
Il Retror della luce 
A tuffar nell’ Occafo 
Il liiminofo manto 1 

Biondo Dio perche si lento 
Guidi in Cielo il corfo al di ? 

I tuoi rai mi dan tormento 
• Più del Sol, che mi feri , 

, 2 . Se non varchi i falfi argenti 

L’alma mia goder non può . 

I tuoi rai fon più pungenti 
Dello ftral, che impiagò. 

Del. Signora tu qui fola? 

Il giorno già vien men : l’aria notturna 
Alle belle è nociua: 

Ritirati, ch’è tardi. 

Fior. Sono ò cuore per te fatali i guardi . tra ft 
Del. Fioralba ? Non mi fents ; 

B Qua- 
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Q|i^i occulti penlìeri 
. T’iugombrauo la mcocc ? 

FÌor. Se tu lapcfli oh . . . di qiiai contenti 
M* arricchì Talma il faretrato Nume ; 

Sò bea , che tu diretti , 

Che (blo nel mio fen la gioia regna • 
Del. Dimmi la verità i fci forfè prefa 
, pali -amorolo laccio ? 

Fior. Amo, folpiro, adoro vn Core , e taccio • 



Strai d’amore, che rapido giunge , 
Par che turbi deU’alma la pace ; 
M.à ^iù rigido , all’ora che punge. 
Si fa fcorta di gioia verace . 



3 . 



Sembrai! foco , che in petto s’afcondc 
Alimento d’ctemo dolore; 

Mala forza di torme gioconde 
Fa tranquilla la pena del Core. 



Del. M’hai dato nell’ vmore ; 

Mà doue, doue vai ^ 

Alle delizie fue la chiama amore • 



Q«tt’ amor che cofa fia 
jL’aimàmia 

Non sà dirlo in verità . 

Io sò ben, che chi Io fente , 
Acconfente 

AI diletto, che ne dà. > 
Qii,eft’ amor &c. 



SCE- 
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• • » * ‘ . 

SCENA DECI MA S EST A* 

Ckrdmo* ■ 

.. .* . ' ’ . Notte ^ . A • . 

. ^riéoma , Tefeo , ^ndumaato , l 

•• .. .' ' ■ . - ‘ 

Tcf. T^r Otte placida , c fcrena 

XN L’ombretucfianmioriftoro; 

Se qui godo il bel, che adoro * 

Darai pace alia mia pena . 

Rad. i Notte gelida il tuo velo 

Non difcopca Aftri à miei danni; 

Sol m’aflìftano i gi- inganni > 

Or che dorme il Diodi Deio» . 

Ar. Lumi, che ia elei Iplendcte^ 

Eie»;: Ombre, che il CieL velate, ' . 

Ar. Deh£:orgete, ■ - — - - i ; 

Fior. Deh celate, / 

Ì 2 Vn amante per merce. 

Rad. Oià dell’hora preiìfla ... 

A darmi fegno in Ciel l’ombra s’afifretca 1 
Tef.Floralba?Fl.Mio teforo^ Rad.A tempo giunfi. 
Tef. Ouefei? Flor.Oue vai ?. 

Rad. Ah più foffrir non polTo . 

NelF onore gl’infulti: 

PerHdo morirai. 

Tef. Io morirò^ Chi tanto ardlfcc? Ar. Oh. Cielo l 
Flor.Soccorfo,aita. Rad. In van centi fottrarti 
Al mio furor.Tef. Chi fei? Ar. Numi pierà , 

B a To- 



I 
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K&d. Toftoil faprai.Flor. O là Soldadf 
Ar. Gran perigli pauento . 

Kad. Empio fa quanto fai > 

Da me non fuggirai^ Tef. Ecco m’auuento.' 

J{^nianto » e Tefeo incontrandofi con le guardie delle 
Jpade vftano , e ferrano in me\:^o Ariama , 
la quale tenendo l'vno , e l’altro per le brac- 
cia , impedì fee, che non fi offèndano . 

R^ad. Cedi . Tef. Vinto non fon.’ 

Rad. Cadrai . Tef. T’inganni. Ar.Lafla, 

E che più farpofs’io? 

Toma fioralba con Soldati y e lumi . 
Flor.ImprigionateilReo. Tef.Che miro? Fior.... 
Rad. Erinda come qui? Ar. A cafo giunli . 

Rad. Inoppotuno arriuo . 

Ar* Se perifee T efeo io più non viuo. 

Raiferena la mente. à f^manto • 

Tef. L’ira mia prouerai. Ar.Sono innocente. 

Tef. Entro Carcere ofeuro 
Ambi (i chiudan tofto . 

Ar. lo rea non fon. Tef. T aci , la lingua Erena : 

K tanto ecceffo egual farà la pena. 

• Rad. Traditor, infedele, 

Tef. Preparati à morir . 

Aro Sorte cradelc. 



SCE. 




A T T O ai 

SCÈNA DE CIMA SETTI MA; 

Tefeo , Flordba • 

Tcf. Qual folle ardimento , 

I2i Ilfellone guidò tra quelle piante ? 

Fior. ElTer può , che d’Erinda ei viua amante. 
Tef. Chi tcaditor m’appella. 

Alimenta nel feno altra facella . 

Ma lìall come vuole , 

Sarà quell’ alma offefa , 

Ver la coppia mal nata 
Vn Palati crudel , Nemeli irata . firte* 
Fior. Cieco Fanciullo 

Son tuo trallullo 
Ben io lo sò . 

Perche allcttarmi, ; 

E poi priuarmi 

Dell’ardore , che m’infiammò . 

Cieco fanciullo &c. 

3 Niidovolanre 

S’io fono Amante 

Ben lo fai tù. ■ 

Mà quel diletto, 

, • Che à quello petto 

Promettclli , non toma pili. 

Nudo volante &c. 





Digitized by Google 




2* P R I M 0 . A 

SCENA D-E G 'I M A' O T T A V A . 

t 

' Giorno . > - 

I 

.Usho , 

Tcf. Vanto più nella mente , 

Della trafeorfa notte fi raggira 
Il hmefto accidente , 

Più miconronde il duolo . 

Cieli che farà mai ? Ler.Tereo qui Telo 
Neghitcofo che fai ? 

T utta l’Armata Arfenio 
‘ Già volge à noftri danni ; 

Deh v’ accorri Signore . 

Tef. Tanto ardifee colini? Lef. In conclufione 
La prigionia d’Adrafte 
Fu di ciò la cagione. Tcfi Ormonte ou c ? 

Lef. Vditoilcafo firano > * • 

Al Porto vólfe il piò » 

Per opporre da brauo Capitano , ' • > 

I Legni armati , che tenea qui pronti . 

Tef. Strage farò del temerario afl'cdio : 

Lef, Siam fpediti Signor » non v‘é rimedio . 

Si ode flrepito di Trombe , e Tamburi iniontananT^a . 
Dell’attaccata euwra , 

Odi, odi il rimbombo , 

Tcf. Prendi Tarmi , e mi fegui . 

Lelb: Vado veloce : in tanto 

AIT imbarco m’attèndi , ' p^te 

TeC 
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Tef. D’ira» d’odio , c di fiirororc 

' Mongibcllo il cor fi fi i v 4 . 
Agitato , 

Lacerato , • ’ • 

Vomitando il chiufo ardore , 

Centro c Ibi di crùdelcà • 

D’ira&c. 



Torto dì Mene con veduta di Umata 
. in lontananza. 

Ballo di Moftri Marini. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

• j. 




/ 

B 4 AT- 
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atto secondo- 

Appartamenco Reale* 

« 

SCENA PRIMA. 
Arianna, Floralba, 

Ar.’ T Ngiuftiffiino Amore oue mi guidi < 

- JL Tu prometti dolce quiete 

Alla fiamma, ond’ io tutt’ardo ; 

Poi bugiardo , 

Mi fchernirci , e mi deridi . 
Ingiuftinimo Amore 6cc. 

Fior. Qui Eriiida ì Ar. Qual ftupore vedi? 

T'arreco? Fior. Ancor morta non fei^Ar.Nol 
Fior. Di Carnefice fiero 

Berfaglio ti credei . , 

Ar. Tale appuntò Te feo mi desinò i‘ ' 

Ma della mia innocenza. 

Appagato refiò. Fior. Et or che brami ? 

Ar. Del Prence prigioniero 

Sopra il capo infelice ornai fi fcaglia , 
D’Atropo il colpo fiero : ' 

Se pietà mai ti punfe ; 

Se il nobil core vmanità ti cinge ; 

Generosi foccorri vno, che Fior. Taci , 

E morte infame attenda • 

Ar. Supplice lacrimofa 

Eccomi à piedi tuoi: Deh pria che fplcnda. 

Di ferro liùcidi:^! fuuvfto Umpo ? 

' e ' r. ■ Opra 
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Opra che abbia lo fcarapo . 

Fior. ■ Di nemiche Falangi , * 

Arfenio i Lidi hi cinto : 

Ar. Sol perche crede il fuo Signore eftinto . 

Fior. Ch’io tradifea T efeo ? 

Ch’io confenta alla fuga 
Di chi vccider lo volle ? 

Ar. Almeno Fior. Che? Ar. Procura ^ 

Fior, Eh che fei folle . 

Ar. Cor fuperbo " 

11 tuo orgoglio abbatterò • 

Chiudo in petto alma di fcoglio ; . 

E i difpetto 

Del dettino ineforabile 

Nel mio dùol refo immutabile 

L’onte tue tue fchernir faprò • 

Cor fuperbo &c. 

SCENA seconda* 
Mia » Manna . 

Del. TJIglia di che ti lagni ? Ar. Ben ti c noto 
X Q^l infelice forte 
Souratti à Radamanco : 

Per fottrarlo al periglio , , 

Floralba fupplicai , 

Colei, che tanto aborro ,* 

Colei, che de miei torti . . . 

Và baldanzofa , e altera : 

Ella al mio pianto auttera , 

. Mi fchcrnl , w dw^ i oi^’io qui fola 
‘ ■ Con- 
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Contro il Ciel » contro Amore, 

Sfogano il duo! , che mi trafigge il core. 
I)cl, Chi del foco d’ amor come FJoralba , 
Nutre in feno le voglie, , 

Imprigiona gl* Amanti > c non li feioglie. 

Ar. Del carcere al cuftode , 

Sollecita ti porta: 

Con lufinghc , e promeflfe , 

L* induci à darlà libertadc al Prence : 
Dille, acciò non comprenda l’opra mia , 
Che Florilba t’inuia , 

Del* Difficile érimprefa: 

S’io feruo à te, che qui ftraniiera fei , 
Come vuoi, che dia fede à detti miei ? 

Ar* Tenta ogn’indiifiria ; e le per lècondare 
tuo laido delire ft , . 

Auiditàlofpcona» 

Quella gemma li dona • 

Del. Sia repugnante , e duro j 

Kecufi quanto vuol , non cercar altro, 
Lo difpongo ficuro • 

Ar: V ieni dolce Ipcranza 

Alberga nel mio fen ; 

Del core alia collanza 
Riporta il bel fercn • 
a Cara tu fblapuoi 

Dar fine al mio penar : 

Al bel de lampi tuoi , 

Non sò più lacrimar* : . 



SCE. 



Digitized by Coogle 




I 



S E C o N DO. ir 

SCENA TERZA. 

. t • • ' * ■ " 

péùa foU» 

S E Gracco ftàritrofo» 

£ non accetta il dono >. > . 

Con fembiantc amorofo , 

T anco m’adoprerò (in che aceopfènta ; 

Se ben tal’or per ammollir gramaati , 
Vecchia eti non conclude i 
In vano ii cimenta > ' 

T ucto vuol , nulla ottiene > « laotoo ^eau-' • 
Cosi vài , 

La vecchiaia fi n^ihilla 
Conia fola volontà . 

Tempo fu ch’ero lanciulla» ^ ' 

Màchegioiia, 

Se alla prona ' ' . ^ 

11 vigor manca alfetàt 
Così va ; 



SCENA Qjr A R T A. 
UrUamAt Te^ » 



Ar*^ A H ricompen fa ingrata ! 
jLV £ aneiti tanto core , 
D’abbandonare vnabeltade amata t 
Tef. Importunememoric,. 

Ar* Non irritare il Ciclo-r 



Tef. 



Digilized by Coogle 



»f / A. T T O 

Tef, Ogni rimedio è vano ; 

E à voleri del F^to 
Temeraria c la mente , 

Che prefiime dar legge . 

Ar. Rapir l’onore altrui 

Non dee chi Scettro regge . 

Tcf. Dominar Stelle,che Orzano 

Saggio cuor ben puote , e sà ; 
i Ma fé gli Aflri i rai rinforzano , 

, • La virtude e»ra fi fa . . 

Ar. Opra rVom.oà ma voglia: 

Chi fegiie il fenfo sé medefino incolpi : . 

. . ' La Maeftade offendi . 

Ah Tefeo non m’intendi. , tra fe 

Tef. Se Arianna é coftei j oh che quelli 

Delle cadute mie 
Sono infaufii prefagi : 

Oue mi conducete Aftri maluagi ? 

Ar. Così crudele fei con chi t’adora ? 

Se brami vn Cor collante 
Ritorna al bel fembiante > 

Ingrato: 

Sei bello é vero si , mà fei Ipiecato . 

Tcf. Se de cara la vita ...... 

Se temi il furor mio , 

D’Arianna per fempre 
Poni il nome in oblio . 

Ar. Ingrato:. ' " • . 

Sci bello é vero si , mà fei Ipiecato . 




« A 



SCE- 
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secondo; 

SCENA QJf 1 N T a; 

J 

Tesbo» TefeOi Marna i 

Lcf. TJ Ccolo appunto quà; 

,r!i Prefto faceui in là. 

Ar. Che porci? Lef.Auuiiì, 

Relazioni , Gazzette, e nouità • 

Tcf. DanTaffaltoi Nemici ? Lef. Signor 
Ar, Son vincitori ? Lef.Peggio. 

Tef. Và Atene à ferro, e foco ? 

Lef. Q^fto farebbe poco : 

Parliamo à vn per volta ; 

Tef. Che farà mai? Lef. Adraftefe Té colca^ 
Ar.Sefciolto éRadamanto , > 

Già {ì.rafciuga alle pupille il pianto . trafe 

Tef. Q^l de profondi abilQ • ^ , 

£umenide infernale , 

A vecchi oltraggi nuonl inganni aggiunge ? 

Ar. Numi grazie vi rendo, tra /è.Tcf. Senza frodo 
Non poteua il fellone auer lo fcampo . 

Lef. Gracco fece il fcruizio . 

Tef. Due fi cela ? Lcf. Fuggi fecoal Campo. 

Tcf. Chi fii , che il comandò ? Lcf. Se mi prometti 
Di non ridirlo poi 
Farò la fpiai mà refti qui tranci < 

Da i Muri del Giardino 
Quelli Ribaldi hòvifto ; 

E mentre i fuggitiui , 

Stano afcoltando al lor camino intenti* 

Vdi/, che il Carceriere- 
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Parlaua in qiiefU accenti • 

Flocalba queU»Damaa< 

Che fcrue la Padrona > 

Lalibcreàeidona • .. ' v ; 

Tcf. Dormo, fogno, ò fon defto ? 

Lef: Fioralba aboia pazienza.; 

Vo’ fgrauarlacofcknza • parte 

Tcf.. Ah perfida infedele , 

Quanto Amante ci fui , m’aurai crudele • 

Mi ribello al Niuneinfuice 
Senongioua 
Adorare ynabdei. > ' 

Non può dirfi vero Amante » 

Chi non tcooa - - 

• In vaca: la fedeltà : ■ 

. . ' Mioribcllo3tc* 

xSCENASESTA. 

Marna fola, 

T Efeo quanto c’ingannU 
Si, si, già che tu credi » - 
Che ^ ferro &ruile 
Badamanco mi opprima « ' 

Or che forte si bella il Ciel mi dà • 

Bendo la libertà , . 

A chila tolfeàme . 
lo porto lacci al pié , ' 

M à per difciorli|vn di 
Premio che fia balUntè il cor non ha 
EpurfeazapKrcc’ 

Ben- 
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Rendo lalibertà ■ ; ' ' - " '• 
Achilacolfeimcv • 

S C E N A S E T T I-M A; 

r~ • I . 

* . * 

Cortile .con veduta di Città « 

. : ; ' .. . > ’ ' 

I{^manto , tJìcUa» / 

Rad. QTelIe pià non mi dolgo * . ' 
i3 Ver le Dittee Falangi ■, 

Ad onta di Tefeole piante io vo%o • 

Or che ceppi al piè non ho > 

Col mio brando , . . . 

Fulminando, . 1 

Crudaftrage delJ’empiò farò • 
a Qr che fono in libertà , 

Il cimento • ^ ' \ 

Non pauento 

D’vn fellOrie,c:he vinto cadrà • 

Del. Radamanto tù qui ? 

Oh quanto l’àlma gode I ' ’ ‘ 

Rad. Il pietofo Cuftode , ' ' 

Dall’ofcura Prigion m'hà liberato ; * 

Del. Io fui, che lo tentai. Rad. Ti làrò grato 
Del. Non trattenerti. Rad.’ AFfenìo. '(P^® ^ 

. Che Fa? doii’c? Del. In Campagna » c inogni 
Fatt’ ha prone da Marte 
Rad. Tefcochepenfa? Del. Nulla;* 

Con Amorfi traftulla. - 
Rad. Arianna I Deh Sofpira ‘ 

Dolente j c lacrimofa. , ' • • ; ‘ 

" " Rad» 



i 
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Rad. A-IIe Tende mi porto ; 

Tu la confola incauto 
Cara Delia amorofa • 
pille, che all’apparir del nuono giomb» 

Con vitcoriofe Schiere , 

A quella Reggia incorno > 

Spiegar vedrà d i Creta le Bandiere . parte 

Del. Hò vn cor cosi picgheuole. 

Che non sò dir di nò . 

Pereuitar d’vnmifcro 
Il caTo lacrimeuole 
. ' Hò fatto quanto sò . 

Hò vn cor così piegheuole. 

Che non sò dir di nò • 



S CENA OTTAVA. 

* ^ w 

Tefeo 3 e doppo P loralba , 

r 

Tef. He vn ftraniero à mici danni 

Machini tradimenti! < 

Che vn vii fcruo m’inganni 1 
Che Fioralba concorra à miei tomenti! 
Ah che l’alma inquieta.... 

Hor* Q^i d’iufauP.a Cometa , 

A turbar la tua pace , * 

Scendon da Cielo irato inHuliì rei i 
Tef, Toglici à gl’occhi mici. 

Fior. Chi ti moue allo fdegno i 
T ef.La libertà per te data à vn indegno ^ 

Hor. Come ? Tef. Tu dai legami 
Scioglicfti il Prigioniero ; 

Trfii- 
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Tanto ardir,tanto impero à tc non lice ,* 
Fior. Io fciolfi il Prigionicr 5 . rncntc chi’l dice. 
Tef. Chi dunque tanto osò i 
Fior. La fuga al Prence Eri$da procurò ^ 

Tef. Che narri ? Flo^.Ci^che.deup. 

Tef. Aireccelfo ilcaft^oro^àrcongiunfo: 
Fior. Cicli à qual fegtv>.il tradimenfo é giunto ! 

• ; Or odi i penetrai , . 

Che al Crctcnlè Monarca egli è Germano '» 
E fotto Ipogjiefinte 
Ha le tue Nauideljollaie» & viale,.' ; 
Tcf.|Com’eflcr può? FIoi*. Non mento. 

Tef. Infelice che fento-^ Fior. Vn fuo Guci^riero 
Lopalesòj cljical LiÒPi, ' 

Rcftò tuo prigionicfo ; ; ... 

Tef. QiyLcagioniquàlo ... 

Fior. Scitele k yekayenii» 

Solo. per yeadiearc .cuci.'..' y'i 
La Nipote rradiu i . 

E giurò^ 4’ annoiarti-, e Regno , c vita l 

■f ef. E tu dcllaà»a fn^. 

^ Colpei^lc aoo fei. , 

Flo'f; I^ftar fe4#ii#ii:4^ic. . t 
»A mcn4aeÌooHelk, Mi. : 'r . 

Nò} nò luci belle 
Ttadirui aonsò 1. . . 

Con troppo diletto 
Amor -mi piagò j . . - 
Che auuampi il mio petto 
E fora a. di ftclk V / /i 
;Tradirui noiisò ; " ~ ■ - 

Pupille mie belle . • 

C Per 



Digitized by Google 




14 -ATTO 

t Per fami adorare 
Il Cicl vi formò . 

A colpi di fguardt 
Reniti chi può • 

A£R»ti bugiardi 
Son d*alme rubelle : 

Tradirui non sò 

Pupille mie belle , pgrte 

Tef. Da i Ceppi Radamanco 
Brinda dunque hàlciolco ? 

Ne i maggiori perigli , 

Miprefemalavica 
. A mio prò tutta intenta > 

Poi le fciagurc mie procura , e tenta ? 

Cosi tra fiori , e fronde 
Grauido di veleni’ Angue s’afeonde 
.Cor di Donna (èmpije inganna 
Sia dilciolco, ò chieda amor : 

Son tradito > e mi condasuia 
Del mio Fato il rio cenor. 
a Se non ceflc vn petto imbelle • 

Frodi ogn’or, viuer non sà ; 

E portento delle ftellc 

Che infiuifcon’empietà 9 ■ ' 

SCENA NONA. 
flordba , DtlU • 

A-/ Mà inuan per me t’adopri > 

E fuperflua ogni^proiia j 

■ ' Oue 
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SECO N D O. 

Oue regna il voler , ragion non gioua* 
Del. Credi à me, 

E pazzia farli pregar. 

Che ti gloua TelTer bella , 

Se del ben,ch’ altri ti porta’. 

Poco accorta 
Non tifai approfittar. 

Hor. Odi i ne perpenfiero 

Mi maone il tuo conliglio . 

Del. Ormonte c bello : Fior. E vero • • ' 

Del. L’ami ? Fior. Non io. Del. Perche I 
Fior. E pouero Soldato: 

Del. E General del Re . 

Fior. Se vn Monarca m’adora , ^ 

Soggiacer io non voglio , - 
D’altro amante all’orgoglio* * - 

Non c fola la bellezza. 

Che diletta amante Cor . 

Più fi pregia , e più s ’apprezaa » 

Se gl’ ardori 

Coitefori, ... 

Stilla in fen 1* Arcicro amor . 

None fola &C. 

a Non c fola la coftanza - 
Che fa l’alme fofpirar . 

Hà più forza vna fperanza > 

Se nelpetto 
Dà ricetto 

Alla brama di regnar . ^ 

Nonèfóì^&c* • f 

C X - SCE 
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36 A. T. T, O 

scena' V N D e C I m a. 
• * - 

jiYÌgnna à parti , i detti • 



Bel. >"T^Efeo non è per tè: Flo.Chi mcl contende? 
JL Hanno forfè gl’ amanti 
Limitati grafifettifod. Ad altra Donna 
Hà già dato la fede . 

Fior. Tefpo fatto è d’altrui? foU'c chi! crede . 

Del. In iìai^he i^ri? fior. Molto • • 

Del. Brami auerlo in Conforte ?.. 

Fior. Forfè vn giorno cbi si i . ' 

DcL Ah, ah, rider ini fai; • . 

Bacio le manii Voftra Macilà, 

Ar. Al tuo^lc^iièmb'iante, 

Erindavmils'inchiaa; - 
Fior. Cosi retto fcbPìrnijìa?. ri;. 

Ar. l^on/ci tu la Regina? . 

Fior. Io Regina ? feiftolca. 

Ar. Qu,al infano configliq , . 

Di fognaci Imenei c’abbaglia i fentt ? 

Stolta fei tu ^ che’l penfi . 

Fior, Amo Tcl'eo: Àr. Vn Moftro di perfd^ . 

Fior. Menti: Ar. Parlo da fenno . ; 

Fior. Tanto ardir ? Ar. Tanc’orgogìio ? 

Del. Eccoci à vn altro imbroglio . 

Fior. Taci lingua /pergiura. . . 

Cosìvn Monarca offendi ? 

Del. Strigatcla»tra voi , ' 

Non vò fentirne piu ; colici delira parte 

: Ar- 

^ ■ 
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S E CON D a. 37 ' 

Ar. D’ Vna femmina vii non temo rirà. , 

Fior. Già che tanto t’auanai , 

Vedrai fe à tuo difpecco » 

Saprà in brcui momenti 
V il femina ftrapparti il cor dalpetto= # parte 
Ar* Se de turbini le fco^e • . : . t 

SaldaRupe non paucnca 
Il.mio petto- sì fò feudo 1 

Al rigor d’vn Nume crudo 
Che co i dardi r^i tormenta . 
a Fermo fcoglio in mezzo airondc 

Frange i flutti piu orgoglioii : •' 

focosi la fòrte sfido j • r 

E non temo vn Nume infido » 

Che afl'alifce i miciripofi . • 



SCENA D V O D E C I M A . 



Loggia . 




Eloralba , e Ormante . 




Fior. /^Tterrail’amor mio 

Se le mie brame .adempì . 

Orm, Chiedhche il tuo defiq . . . * .. 

Arbitro, ò bella , - . • • .■I 

E d’ ogni voler mio. a. /J.A 

Fior. Prima che in Anficrite il Sol tràmonci ^.i 'I 

Fà, che dalla tua fpada • A 

Erinda eftinta cada. 

Orm. Di qual misfiitco è rea la Schiaua alteri? ^ ' 
• Fior. Taci, efeqiiifci, cfpcra. . ' . 

^ . Ci. Orm. 

V /• ^ 
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35^ ATTO 

Orm. Sì, sì, fpererò 

Tacendo l’ardore. 

Che fenco nel core , 

Mà poi goderò ? 

Hor* Il mio, amor la mia fé 

Turco , cucco ben mio farà per Cc . 

SCENA DVODECIMA 
/>tf/f4, UrUmnd . 

Del. T O ftar Tempre così 
Xij Mi parfemplicici. 

Rifoluici mai più , 

Che canea cafticà 

OlUnazion mi pare, c non vircu : 

Dico la vcricà.- 
Lo ftar &c. 

Ar. Ruocan per me le Sfere ' 

Benigne i moci loro ; é cempo ormai, 

Ch’io mi palefi i il cor ranco filenzio 
Già condanna , e decefta , 

Maggior incendio , chiufa fiamma apprefta . 
Vanne Delia dilecca 

A ricroiiar Tefeo , pria che s’accinga - 

Radamanco fdegnaco 

AiralTalco, che in breue ha deftinaro . 

Dille pur, che Arianna 
A quefta Reggia è giunca ; 

Et or, che il Sol più (plende 
Brinda nel G larditi feco raccende . 

Del, Vado, c {pero felice ogni fucceflb : 

Fa- 
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SECONDO. 

Farebbe il tuo fembiaate 
Ritornar rappcdto 

A viio Stoico vo* dir , non che ivn Amante, 
Così poteffi anch'io 
Trouarmi rn pò di ijpoib ; 

• AfFc non farci ftolca. 

Mi ci vorrei prouar fam 

Ar. Sento gii, che il cor mi dice 

Sei felice . 

La tua Aella è men feuera : 

Spera , Ipera. 

a Sento Amor, che dice intanto 
Frena il pianto: 

Già rifplcndon le mie faci : 

Taci , taci . 



SCENA D E C I M A T E R Z A . 



Omonte , e Tefeo ^ . 

Armi veder la Schiaiia:lAh non m'inganno: 

A Deiramàto mio bene 
Con quello Ferro fi fcanccllin Tonte ; 

La giungerò ben tofto . Tef. Qrmonte ,■ Or- 
Oim. Scoperto fon : mio Sire I ^monteiJ 

Tef. Brinda vccifa bramo : 

Te de gTimperi mici Minifiro eleggo : - , " 
In duri lacci auuolta 

Da folitaria balza in feno alTondc . ^ 

La rea pria di morir rcftifcpolta. . 

Orm. V olo a darli la morte • Oh come bene , 

Arride à mici difegni amica force ! pitrte 

^ C '4 ' ■ Tef. 
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40 ’A'-T 

Tcf. Mi qual fcnte qiicft’alma 

Conioiprouifo orror gelida tema 
Delle vifccrc mie turbar lacalma ? • 

Jlmio core é così mifero • ' 

Che foipira,' ne si perche *. " • 

Quella pena, ■ 

Che incatena, • ' • ^ 

Dite ò Cieli , e che cofè ? * ^ 

Il mio core &c. ; ■ 
a Io vorrei pur Tempre piangere, • 

Ma quell’ occhi non fan perche . 

Il tormento , . < : 

eh’ o^n’or lènto , 

Dite o Cicli, c che cos’c ? 

Ilmiocorc&c, ‘ 

SCENA DECIMA CLY I N T À. 
Floralba , e Ttfbo . 

Flor.^^Efeo?Tef. Mia luce ? Fior, brinda ' ’ 

A II tuo decoro offende ; ' :* 

Diperfidiati accufa i ' ^ . 

Con temerario ardir me vilipende : ' ‘ ' 

Velen , che fi propaga ,* * . ’ ' ‘ ‘ . 

Se non fi cftingiic fà,maggior la piaga . , ‘ 
Tcf. Il ficrilegdeotc-ahcòr non cefli * " ' . 

‘ Nudrir fenfi maluagi 1 

Se qualldri'pròtcfnà*'".* " 

Multiplieà a miei-datmi* - * 

I capi deirofffcl^ , c mi deride 9 * 

Tacquieta, ^ Sdlsj Qtraonw ■ ^ 

: " * Di 
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SECONDO. 4t 

Di qucft’ Angue Le rneo farii’ Alci^ • 

Fior. Miei fpirti godete . 

In pochi momenti ' 

Chi turba la pace 
De voftri contenti 

Eftinta vedrete : ' - ^ 

Mici fpirti &c. . 

a Mici fpirti gioite . ' 

Con plaufi fcftoli 
'Dà etite moiette ^ 

Adolciripofi 
' Il varco m’aprite . 

Mici ipirti Stc. ' 

SCENA DECIMASESTA,. 

Arianna guidata i for^a da Soidati dia morta»' 
e Omoi^e* 

Ar. T Afeiatemi felloni j 

X-i Deirè ditèqnc morir chi fton errò ? 

Orm. Spargi lainenci in vano . * ^ • 

Ar. Afcoltàmi; <)nn; Nplipoffq, 

Ar. Ah barbaro^ inumancr: * - — 

Narra almeno a Tefeo 

Orm. Ledifcolpcdecefto * ; • - * • ' 

Ar. Che Arianna Orm. Noli piò ^ * '' ‘ 

Ite mici Hdi , 5t efegnitó il ìitftó • partono 
Cor amante tutto fi • ‘ 

Pur che ottenga quel pìàccrey - 
Che al girar dì Itici Arciere - ; ' ^ 

Li promette vna beiti . 

a Tut- 
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4 % ATTO 

Tute# impetra amante cor;. 

Se al ruotar d’amiche ftclle , 

Col feruir due luci belle \ 

Fa palefc il fuo dolor . ' ' 

SCENA decima SE STA. 
Marc , e Bofeaglia orrida con Antri » c Rupi . ' 

Arianna fopré "pna Balo^4 circondata da Soldati , 
fer ejffer precipitata Jn Mare . 

Bacco in Carro maeiloro feguicato da vn Coro 
di Satiri , c Sileni . 

* ■* • . 

Ar. ' Rudeliffime ritorte ‘ 

, V-i A che piùftringermi il fetiq 

Se quelValmaoh .... vien menò , 

E al morir s’apre le porte . 

Già s’apprefta 

' ' Ai mio cuor tomba funefta . 

Ma Te cangiar non puote 

Eterna preferizion Parca inclémentc, 

SceUe , Fati , Deità , moto innocente. , 

Si ofeura il Cielo , crefee la tempeHa m Mare ; - 

con Lampi 3 eX^o^ cadendo lan fulmine , . 

. vr reBano èflinti i Soldati. - . 

E qual propizio Dio 
Trattien dall'alto Polo (, : : 

Impictofitosll cplpoal viuer mio ? ’ - 

■ ’ Bacco 
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SECONDO. 

Bacco Tergi, ò bella, imcftilunxi, 

Raflcrenale Pupille; 

Che tu goda ore tranquille , 

E voler degl' alti Numi . 

Sopra l’iniqua fchiera 
A tuoi debili accenti , 

Bromio dall’altaSfera 
Scagliò del Genicor fulmini i ardenti . 

Tofto auucrrà , che del mio figlio al nodo, 

Vnifea il Nume alato 

Con la tua delira il tuo Tiranno amato . 

Bac Sì,sì,sì, feenda Imeneo, 

iz E aU’amata Beltà torni Telco . 

_ Torte Arianna, 

Bac. Micifeguad sòjchcfate? 

Fcllcggiate : 

E coi Pampini alle chiome , 

I trofei preparate al mio gran Nome. 

■r s 

Torte Bacco > le dicui Comparfe introducendo ynoj 
Botte in Scena con yn Sileno /opra , cauano ar^ 
t^T^iofamente dà ejfa fei Baccbetthche con-- 
tondo intrecciano yn Ballo% col ^$$ale 
temmalyuto Secondo m 




AT- 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA.. 

Sala Regia. 

% 

Jjisho , Delì(U 

Lcf. TO non sò come va il Mondo. 

JL Lambiccandoli il ceruello , 

Si lamenta ot quello , or quello : 

Chi in affanni Icmprc ftà ; 

Chi hà mal’ anni in quantità-; 

E pur ville cialcun col cor giocondo . 
lononsò&c. 

Del. Lesbo facciamo pace . ' 

Vn guardo lafciuecto 

De tuoi luhii'vezzoM , ' ' ^ 

Hà trionfato , e tn’hà f^rito-il petto. 

Lcf. Quando eh’ io ri pregano , , . 

Faceuilaritrofai . 

Va pur la mia ragazza 
Dcltuo.languick^lèn.o. 

Più non rcùtò.àppcpènzaj' ^ ^ 

I! merlotto nòrTcàTcàjVòbi pazienza . 

Del. Se non ti balla il Gor^ , 

Di ciò,ch’èin mio poter fà capitale . 

Lef. Non vò, che per mio amore 

V ada prima del tempo allo Spedale . 

Del. Poffiedo Argenti , & Ori s 
Lef. Si , mà quelli cefori 

- ■ Non 
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T E’ R ’ 2/ O . 

Non fono in tuo potsr i l’ctadc auara 
Tipofc per tonneiifo^ j' 

L’Oro fili voItOi<(fGpra il Oin l’Argento • 
Del. Soncafta- , i . . .... 

Les. Nonba^à: 

Del. Che brami di più ? 

Lef. , Per ftringer i Cori 

In fieno à gl’amori , 

Ci vuol giouentù . 

Del. Son bella : 

Lefi, T’inganniibrellà. ^ , »' 

Del. Che brami di pili? , ' 

Son càfi:a> ' . ±ef. Non balla, 

Ci vuol gUHiencù . 

Del. Beltà, che per tanti anni 

In vn fiembiaiite hà già prefio il pofiTeffo , 
Non fiuanifice , nc»i fogge « 

E col ruotar de giorni 
Per diftruggerla il tempo in vafl qontrafta. 



Lefi. 

Del. 

Lefi, 



Del. 

Lef. 

Del. 



Non balla: 

Che brami di più? 
Per ftringer i cori 
In iène a gl’aniori 
Ci vuol giouentù . 
Son bella, fion cada : 
Sorella , non bada, . 
Ci vuol giouentù • 

E che hà da far vn Core 
Se' non troua pietà ^ 
Soffrir lo ftral d’amore 
Amanti é vanità 



forte 



^ L*Ar* 
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'46 ATTO 

L'irdor del Dio Fanciullo , 
Accende ogni beltà. 

Chi fcherza per traftuUo 
Solpira , e non lo sà. 

£ che hà da fare &c. 

SCENA SECONDA. 
Qmontt i HdU* 

Orm.l^Elia^Tcfeodou’c^ ' tendi? 
Del . X-/ Io pur lo vò cercando ^ Or.'E che pre- 
De 1. Lo brama Brinda. On. ErindaiDcI.Erinda si. 
Orm. Tù fogni: Brindai giorni fuoiHni . 

'Del. Al Giardino Reale 

Non c molto , che andò . 

Orm. Brami intenderne il vero ? 

Del. Che nouelle mi dai ? 

Orm. Seguimi » e lo faprai • 

SCENA TERZA. 

Tefto , e dopfo rltralia . 

/ 

Tef. QOtto Ciel di Tetto aurato 
i3 Mai non fplende vn dì fèren • 

Nella /pene 
Di quel bene , 

SÌ nafeonde , e Rà celato 
D’Empi Moftri il rio vclen . 

Sorto Ciel &c. 

' Hor. 
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TER % O. 47 

Fior. Oue la Regia mente 

Agitata dal duol Signor trafcorre ? ' 

Tef. Odia gli Scettri,e le Corone aborre • 

Fior. E può d‘vna vii Schiaua 

La memoria ammollire vn petto fòrte? ( te* 
Sgóbra» ò caro» il martiri Ter.BrainO Umoif 
Fior. £ quando gioirà * 

L’alma mia dolce amor ? 

Tef. Il cor 

Ancor dubbiofoftà. 

Flór. Lieta farò ? 

Tef. Chisà; ' ' ' 

Fior. Lice Ipcrar ? 

Tef. Nonsò: 

Fior. E quando gioirà 

L’alma mia dolce amor ? 

Tef. Il cor 

Ancor dubbiofo ftà • ■ 

Fior. Cheinfolito rigor ! che crudeltà I 
Tef. II cor 

Ancor dubbiofà ftà • pétti 

Fior. Ah fentenza fatale 1 . . 

Floralba fuenturata 
Laffa, che fai ? che penfi? 

Son qucfti di Tefeo , 

Che tanto adori i (énfi ? 

Ilcor 

Ancor dubbiofo Aà? 

Che difeorfì , che cifre 
Mitormentan l’vdito ? 

Oh Cicli , c che farà ? 

Qpal furia di Cocico, 

per 
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8 ATTO 

' Per diffondermi in petto i fuoi tormenu , 

Mi contrafta i contenti ? 

Forfè di qiiéfto reno . : 

Sùariito è il pregio ? ond-’io costlcBcrmiia > 
j;.cilo,Ìnslduro aflalto 
’ ^ihta dal mio dolor ? . 

“ Perfido amor; 

Perche icoccafti 
Vermcloftral, 

Se tanto mal . 

Non mcrta il cor ? 

2 Nume crudel , . . • 

perche non ceffi 
Di faettar : . . 

Se nel penar 

Dalma c fede!? ^ 

SCENA CJLyAftTA. 

€M»pag»» . 

“ jtrfmio , e Raiarnanto 

. jvrf. Veriàerisùv sa , ■ - 

Vjr Inalzi la gtorU 
Trofei di vittoria- : • 
vie più s’anuaiori » 
si cìnga d- Alton ' ' 

Lavora virtù. ^ 

Non d quefto il mio Duce I Rad. Arfemo 
Arf. Furti rimiro! Rad. Io pur ti ftm^al fono . 

Narrami fe ri è grato ogni fucceflo . 

Arf. Delle feiagure tue , ^ • 

Tofto vdito il rimombo* 

A pugna Maaiat feiolli le Prore - ^ ^ 



TERZO. 4^ 

Vini! ; c sii qiicftc ipiaggie • ' 

Fabbro de miei trofei 
Veilìlli al Cielfpiegai^mà tu Signore - 
•- Come libero fei? t. . 

Rad. Nelle Tende il faprai . 

' Tempo d,chc d’Arianna , 

Si vendichi Tof^èfa ì ArT. Già le Schiere 
Pronte fono airimprefa * . 

Porgiam voti à Gradino 
Noi con dinota mente • 

Rad. Il vincer > ò il morir > m'è indiffèrenre • 
Precipitò Fetonte » 

Dal Cafro inminoib ; * 

£ nell’ardire Tuo fù glorioib * 

Se cade Icaro audace 

Nel varcar gl’ aerei Campi i 
Lo fà eterno co’fuoi J^mpi 
Del Dio lucido la Face • 

Arf^* Oggi per te cangiati - . 

Di Minerua gl’ Altari » 

A Saturno oliranno 

Di ilille Nabaree fumi odorati • 

Rad. Gente di qua ne vien: Chi mai iia quella ! 
Arf. La Nutrice rafl'embra. Rad. Cosìmcftal 

SCENA' Q V I N T A. 

* 

- Ùeiia 3 e detti» 

A 

Arf. T^Elia ? Del. Vh, vh. Rad* Tu piangi?; 
Del. JL/ Arianna Arf. Non più: 

Bad. Frena il dolor. Del. V h, vh. piangt 

Arf. Rafciuga le pupille, c riconforta . 

D Del, 
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ATTO 

Del. Arianna. Rad.Chc anuenne?Arf.Parla.DcI.E 
Rad. Che afcoIto,oh CieIt!Arf:Oh ftcllcl (utórta. 
Rad. die «iMÌfi I : Arf. Che nouclle 1 (cife? 

Rad. E douc? c come ? c quando ? Arf. E chirve- 
Rad. Chi alla morte Vefpofe i 
Del. Fu Telèojche l’impoh: . 

Rad. Ah làchlego Moftro 1 Arf. Ah cor orudele . 
Del. Dalla cima d’vn Monte 

In Mar la fc gettar j mi difieOrmonce • 

R ad, E Iplendon nelle Sfere 
AferrcOsimaliiagi • ' : 

Sempre intenti à deridere i 
Dolorofa pietà, deh non in’ veddearé, ■ 

Ma il lacrimar che gioual - • 

S’vrtin con forte dehra • ' 

Di Palla * Muri alteri : 

Negrefiremiperigit * 

Mandin f eitìnce vite 

Al Mar , di fangui^ Acheo gorghi Termiglt . 
NonhangrAnguidiDite* • - 
Nèrempie Erinni , ò d’Acheronceil Fiume , 
Nè il Trilauce Mattino , 

; £cate oìTfcnda , & ogn’ immonda Arpia , 
yckuo, che s’agguagli all’ira mia • 

Dettino il tuo rigore 
' Cotture foffrirò . 

Mà che prò.lalTo, che prò 1 
Se il pili perfido degl’ Aftri 
Idifattri — 

Su'! mio crin tutti versò? ’ 



SCE- 
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^ TERZO. 

S C E.N A S E S T A. 

Appartamento Reale . 

T^to i e Omonte . 

Tcf. T)Iùdiftinto mi narra 
Jl L’infelice fuccefl’o,* 

OriD. Sì, sì, queir Arianna, 

Che doleute alle CicladiUrciafti, 

Ti feguì feonofeiuta ; , 

Sin che ali’ Attiche fponde 
Giunta,deiralma à raddoppiar i’arfiut 
Terminò col morir le fuc dientnre • . - - 
Te f. Ah , che ben rauuifai 
In quei fulgidirai . . 

Qi^lla beltà, che vn tempo ilcormicinfc! 
E fc Amor qua la fpinfc , . . 

Perche il bel nome afeofc l .. . .. 

Orm. Influirò d’ Altro reo ci»ìdilpofc • 

Tcf. Nè contro il Greco Impero , 

Machinò fellonie ?Orra.Nc perpenlìero • 
Tcf. Dunque di morte ingiufta . ^ - 

L’inclemenza hà prouato ^ 

Orm. Innocente fo^ l^elkernp ^to . , 

Tcf. Dà gl’yccifori forfè 

I fuccefli elplotafli i Orm, Ancbf <laÌJ3bfòo * 
Non fecero ritorno ‘ 

Tef. Come ciò penetralH? ‘ 

Orm . Delia il tutto fuclò ~ 

Tef . Fauellar feco bramo: 

Orm.Lacrimofa , e doleiìi?e ^ •* ' 

Al fuo Signor n’andò. ' . 

Mirioiie ticcndiKe • -• ' - “■ : . • 

' D « E)e- 
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5» ATT p 

Ùeftìa d’alto Pianeta; 

Già di Falangi aliate 

La Reggia ingombra inferocito orgoglio ; 
Di Creta il Dominante 
Già, già t'inuola il Soglio ; 

E fe opprelfo cadrai 
Tra sì fiere fuenturc 
Dalla. forte agitato , e che farai ? 

Ben la ragion l’intende ; 

Impunito non và chi il Cielo offende • 

Tef. Ah tacitai cor già fento ^ ^ 

Ver le fembianze amate 
Giulia pietà , che mi diliilla in pianto ; 

Su le ceneri gelate 

... Piangerò Teliintafalma. 

Fu queli’alraa 

Più crudel di Parca auara^ 

Prendi, ò cara, 

Queiie lacrime cadenti , 

^ . ; DcJ pentimento mio pegni dolentt . 

SCENA SETTIMA. 

Plùraìbéte detti, ' - 

Hot. TyVggi, fuggi Tefeo ; di Creta il Prence 
X Con improuifo alTalto * 

Già inonda la Città : 

Soliener la difefa é vanità » 

Tef. Che far dcgg’io ? Órm. Scanlare 
L’impeto delle Schiere . 

. Tef. £ codardo il configlio : 

Orm. Più del trionfo tuo certo è il periglio» 

Tef. 
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TERZO. 

Tcf. Non paucnco la morte , 

Chiudo in fen nobii core • 

Fior. Cimentare il valore 

In ftato tal, non è virtù di vn petto • 

Orm. Pugnar con gran fuantaggio 

E temerario ardire , e non coraggio. 

Tcf. Lafciami dico . Fior. Oh .... Tefeo, che fai? 
Tef. Voglio morir. Fior. Incauto Ré! Or.Non dei 
Arrifchiàrti Signore . ■ ■ 

Tcf. Già vinto fon. Orm. Nò, che dal reo fiirore 
Entro il Forte vicino “ . ' 

Difender ti potrai Fior. Empio deftino i 

Si muta Scena , e fi vedono le Muraglie di i4tencj > , 
fiotto le quali fiegue vn combattimento con Scalata, 
Cala vn Vonte Leuatote : fi fanno fiortite da Greci , 
che reiìano fiupèrate da Cretenfi al comptt^if di J{a-, 
damante, Jdrfienig . 

SCENA OTTAVA. .. 

Cortile , ’ 

Hadamanto , &Mrfieniocon fieguito dì Combattenti » 
che hanno occupato il Talf^t^o ^egio di Tefieo, 

Rad.T T O vinto. 

XX Cedete al mio fdegno ; ' ‘ 

La ftragc d’ vn Regnò , 

Pur oggi vedrò , 

A ferro lucente ' v 
Di delira inclemente » 

Relilla chi può . ' ' 

Già Serto Marziale , 

D j Cpn 



Digilized by Google 




54 



A; T • T 0 

Con grido immortale , 

Il crine m’hà cinto. 

S e E N A N O N A. 

jifùmna /ola* 

E CCO il En de miei mali i 

Soggiogato è Tefeo : é tempo appunto , 

. Pria , che s’afconda il Sol nel mar d’ Atlante, 
Che à-Radamanto mio volga le piante • 

Già rimiro in lontananza 
, Q^H’ardor , che m'inEanamò » 

Mia Iperanza 

« Chefarémo? " 

Goderemo, sì, ò nò ? 

SCÈNA D E C I M A. 

ZeslfO , *4r tanna . 

* » 

Lcf. j Nfelice Tefeo 

i Chi glieraue/Tc detto ? 

' ' Vno fèraccio di femmina 
' Gl’ hà di collare vn Regno I Oh pòucrccto 1 
‘ Non s’ode altro, ohe'pianto . 

Non corre altro che fangue in ogni parte.(aaj 
Chi beftemia. chi grida , ammazza, ammaz- 
• E nello ft noi di Marce, 

Per faliiar la mia razza i 
Conuiene sfoderare ancor à me . 

L’alma d’Erindài ahimè'. 

Torna al Tartàreo Speco , 

- Non vò commercio teco . 

' ' • Arf. 
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Arf. Ou’è Tefeo? Le. Nò, nò > 

Tu fei morta , e /epolt^. 

Arf. Ancor fon viiia.Lef. Oibò . 

Ar. Tu fuggi 1 afcolca, afcolta . - . 

j^afla, che far degg’io ? 5^ 

Ah che fperar non lice , . ^ 

Qiundo il fato contraila , • . : 

Non fi cangiai forte 4 vn’iofdicc . , ^ 

Dice al men fordi Cieli , . - , 

Già che ogn’ Altro ver me s’incrudcli 
Se hò dà penar, fe hò da. foffrir co« 
Peneri . .. , . 

Soffrirò . 

Sinché cangi i fuoi rigori . v / 

Quel deftin, che m’agitòi * • 

Se tiranno il Dio de- Cori » 

Non mi dà , 

La beltà. 

Che ad ogn’or cercando vò ; 

Penerò i , ‘ 

Vibrerà , " . . 

Scaglierà ^ 

Sul’ mio Crin Ciclo adirato , 

Ogn* influirò d’cniipietài ; . > 
Màd’vn cor innamorato > 

Atterrar, 

E cangiar , . 

La collanza non* fi può • 

Penerò &«• 



SCfi- 

f • 



Digitized by Google 



56 ATTO 

SCENA VNDECIMA, 

‘ Delia t e dopo Anwma * . ^ 

Del. OOn fatta Guerriera i' 
i3 E sfido ogni Schiera 
A pugna crudeli 
Mà colpi d’affetto> ' 

Trionfano in petto • 

D’Amante fedel . 

Ar. Delia? Delphi fei? Ar.Nonconofei Arianna 

Del. Air pouerina me : - 

Ar* Odi: Del. Fuggo y e m’afcondo . 

Ar. Dì pure à Radamanto , 

Del, Nò, nò, ci pàrleremo all’ altro Mondo • 

Ar: Dunque lama fon io ? 

Sono lpettro d’Auerno ? 

Vn Spirto ? vn ombra ? oh » » • i * 

Ancor mi fi contende 
Quel ben , che pure c mio ? 

Pertìdiflime Stelle , c chi v’intende ? . 

Sé torno in libertà 

Nò , nò, non amo più . 

D’vd cor la crudeltà , 

Con guardi.,: \ 

Bugiardi, ‘ ^ 

Mi pofe in feruitù . ' ' 

a Se rrouo pace vndì ' 

Amare io 'piu tion vD*. ■ 

Lo ftral, che ilfen m’apri 
Sdegnpfa , 

Ritrofa, 

^ Cf ftante ^bofcicò ♦ 

SC£. 
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SCENA DECIMASECO ND A. 

I{adamanto , Tefeo condotto alla mQttc , 
nio , e Soldati , 

Rad. TJ Vrcadcfti Tiraunq j 
Jl II tuo fafto fiiperbo, 

Opprello mirerai dal mio ftwore , 

Tcf. Sà hernire il deftino vfl Re^io CPW » 
Rad. Forfè non ti baftaua 
Della Figlia di Gioue 
Go der gl’alFecti , effeminato amanW i 
N udrir fenfi maluagi i 
Propor fuga lafciua > 

Celar inftdie > e lìmular inganni^ 

Se ancor con morte cruda ^ 

Da fcofcefa Pendice, in fcno airOndd » 
Non vedeui eiàlar Talma infelice ì 
Tcf. In si ambigue vicende 

La pietade perdei , non il configUo « 

Rad. Che in continuo periglio , 

Per te giunfe in Atene , eni pio pur fai t 
Tcf. Non la conobbi mai , 

Rad. Elpprla d tanti oltraggi , 

Vn ipietaco rigor foio po^a • 

Tfief, Mi fd fiippofta rea . 

Rad. Tua .non d’altri ^ eia colpa , 

Te/^ Tiranniafù di Stelle, 

Rad. Non accoi^fenton grAffri , 

AH’iniquo voler d'alme rubeUe , 

Tcf. E regiftrata in Ciclo , 

D*ogni morul la forte ; 

Rad, Dunque aa<?or regiftrata è la m morw t 
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li mio pecco, che nutre lo fdegno i 
A tuo danno pili crudo fi ifà . 
Perfido : 

Barbaro ; 

Dicocito nelTorrido Regno , 

Pili che in me trbùèrai la pietà . 
Olà ? Arf. sig-‘<^ortianda . 

Rad. AI Supplizio doimto , 

Guidili Ornai ; troppo di Vita ottenne , ' 
E di ftrali funefti 
L’Empio berlaglio refti . 

Ter. Se Parca'Omicida , ’ 

Mi guida ' ‘ 

Di morte all’òrror '; ' ' , 

O* Cieli, \ ' 

Crudeli » : . ■ 

Non temo > . ' 

Il fiilmine efiremo 
Del vofiro rigor. 

SCENA DECIMATERZA. 

Leibo, e detti , 

Lei, p Rence gran huoiie arreco: 

A Prima che il mio Padrone 
Per troncarli la vita » ^ 

Condur tu fiiccia al defiinato loco > 
Soljjendi per fareu’ora, ai^’^tt^ vo poco . 

Rad, Narra ciò, che pretendi . 

Lef. La tua bella Arianna , 

Colei, che fii rapita » 

Che in Nafib fù tradita ; 

Qiiella, per cui và Ibttolbpra il Regno > 
Morta non è> deh frena ornai Io (degno . 

* Tef. 
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T«f. Numi 4^1 Cip* thè afcQltQ I 

Rad. Cheinafpetcatieueftlil. 

Arf. Che confufi accidenti f . 

Rad. Cpftui certo vaneggia. lei’iQr veduta 
Nel Giardin della Reggia . 

Rad. Stelle voi , ch^ iti Cid ,* 

Tef. Numi voi , chQ io Cwi fognate , 

Rad. influite 

V n fol raggio di pietà . 

Tef. ' Dite > dite , . 

Se il mio duol termine aurà - ' 

Rad. Tefeo già 4^1 tuo fato > 

Si cangiano le tempre . 

Tef. Vu’infelice cor non péna fenapr^ 

Rad. Arfenio nel Giardino 

Sollecito ci porca, e teco il Reo 
Cauto conduci . Arf. Incendo efequife» . 

Lef Padrone allegramente. 

Terminata é Ialite . ^ ■ 

Tef. Speranze del mio cor non mi tradite . 
SCENA DECIMAQVARTA. 
Loggie . 

floralbay tdoppo Qrmontt • * 

M io core , c che farà 

Se perdo il bel, che adoro ? 

. Ah Cupido , * ^ 

Nume infido ‘ . 

, Q ccifa di piagarmi , ò ch’io mi moro . 
a. £ che farà di me 

Lungidalmioteforo! 

Ah crudele , . 

Infedele, 

r\\,\ 
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O tu m’affifti amore , ò ch’io mi moro • 
Orm. Già che Tefeò precipitò dal Soglio, 

E che la vita ancora 

Perderà forre nel comun cordoglio , 

Proiicdi pur, prouedi, 

II tuo len d’altro Amante 

Che il pcntirfi dipoi mon é baftantc ► 

Fior. Mie delufe Iperanze ! 

Sì, sì,meglio é che il Core 
Da colpo si fatale or fatto fcaltro , tra fi 
Se ha perduto il Tuo ben, ne acquifti vn’ altro. 
Beltà può ciò, che vuole ; 

Purché il Crinnon imbianchi età rubella , 
Non mancano li (polì à Donna bella . 

Orm. Si, ma quando è più verde , 

Se perde Toccafìone , il tutto perde . ( to 

Floi*. Dì sù,che brami^Orm. In premio deiraflPet- 
Con nodo maritai llringerci al petto . 

Fior. Non fei gelofo già? Orm.GuardimiiI Cielo: 
La Donna il E:eno aborre ; 

E all’or che fi corregge 

Più capriccio fa al precipizio corre . 

Fior. Sei pur benrifoluto ? Orm. Altro nò bramo. 
Flor.Guarda nò ti pentir Orm.Nó cangio voglie. 
Fior. Porgi d?^quc la deftra, 

Orm. Or fei mh ) 

Fior. Or fon tói ) . 

Fior. Amor bafta non più .... 

Già proua quello cor ... 

Nel folpirato ardor , 

Delizie,che non h^nno i Dei lafsù. 



.Amor 
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a Amor bafta così . 

Non è più bel piacer , 

Che quello di goder 
BelcàjChe non iniiidia i raidclcU* 

Onn. Begl’occhi amorofi , 

Fior. Bei labbri veazofi ; 

Orm. V’adoro , 

Fior. Mi moro , - 

i a. Vichieggio Jjietà. 

Orm. La gioia già fenco > 

Fior. Già prono il contento , 

à a Che Amore ne dà. 

SCENA DECIMA C^V I NTA. 

DtUa . 

M Aledetto fia Cupido, 

Che m’ha fatto innamorar . 

Nel mio feno hà pollo il nido , 

Sol per farmi difperar. - 
■ Maledetto &c. 

2. Conto Tore ad vna ad vna> 

Senza frutto al mio penar • 

Ma fe poi non hò fortuna, 

Io non sò, che mi ci far . 

Maledetto &c. 

SCENA DECIMASESTA._ 

Lesbo DelU .. 

Lef. Elia ? Del. Son qui benn’ip*. 

Lef. jLJ Le niiou^della Corte ancor non fai ? ~ J 
Del. Non io, che fara mai ? 

Lef. Odi, che importan molto j 

Libera è la Città , Tefeo dilciolto . 

Del. Sempre quello furbetto . 

O mi 
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O mi fprczza , ò m’inganna . 

Icf. Siam fuor d’ògni periglio , 

Ancor viue Ariati/ià . 

Del. cóme Vdia mori ? 

Lef.Fù difefa dal Cielo • 

Che co i Fulmini fuoi - 

Lo ftuolo de Soldati incenerì . 

Del. Fa, che meglio t’intenda . 

Lcf. Poi che illefa rimafe . ' • 

La DonzeHa inix>cente j 
Lacrimofa , e dolente 
A ritroitar Tefeo , . ' 

' ‘Già vicino à morirdrizzò le piante . 

E doppo auer con pianti, e con fingiilti, 

' Con baci,' e conforpiri , • - 

I^alefato il bel nome , 

Narrato i fuoi martiri , 

Per ri farcir la violata fede , 

E per veder il fin datante doglie , 
Radamantogli fé Marito , emonie. 

Del. O caro auuifo, ò fofpirati accenti j 
Vò darti Idolo mio 
Per tenerezza quattro abbracciamenti . 

Lef* O quello nò . Del. Perche ? 

Lef. Sfacciat?4' Del.Troppoardita '^- 
E forfè la^-^ichiefta ^ 

Lef. Non con^'^Cne al decòro, * ì • 

Di Matrona modella . • 

Dei. Nè pur con yn guardo . 

Di Ciglio v'ezzofo , ^ ■ 

M i vuoi con folar? 

Lef. Vogl’-derritrolo . - ~ 

Del. 
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Ti lafcio. Le/. Bon viaggio; • 

- Fà and che ti par . 

Del. Cosi mi ftrapazzi? 

Lef. Girne', tiì mi ammazzi 

Finianla non più . 

Del. *Afcolta . Lef. Che brami ? 

Del. 

Criidelpoinon più. 

Lef. Sei pazza, fci ftolca . 

Del 

Lef. Finianla ) ’ 

Del. Crucici poi) 

SCENA DECIMASETTIMA, 
Giarciino del iziofo con Sorgenti , c Cafeata d’ac- 
qua viua . ' • • ' s 

T efeo, bilama itt ^hìto di Bigina . 

V 

Tei*, l) Ella,fe il cor ti ofFefe 

Jj Delirio fu di adoratore infano : 

Già dà vn lungo penar fatto più faggio , 
Torno à goder de tuoi bei iumi il raggio « 

Ar. Al Nume faretrato. 

Ancor che tardo , il pentimento c grato . 
Tef. Ch’io v’adori Pupille vezzo^' 

E delfino di quello mio 
Per ferirmi Cupido s’a \ 

Nella sfera del voftro fplik,i. ^or . • 

2. Belle guancie,che l’ alme rapite , 

Ch’io non v’ami poffibil non è. 

»- Se di Rofe voi liete arricchite , 

Ape indullrc farà la mia fé . 

SCE- 
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ATTO 

SCENA VLTIMA* 




Rad* Arianna, ecco if giorno 

Prefcrittdci dal Ciel lieto, è tereno • 
Af* Ricettò angufto à tanta gioia c il fcno* 
Rad* Tcfco gr errori miei 
Generofo condona t 
L’ire,gli fdegiii, e fonte t 
Con legame tenace , 

Incenerifca d’ imeneo I a Face » 

Téf* La libertade,il Soglio , 

Lo scettro, la Conforte > 

La Monarchia, la Vita , 

Tutto da te riceuo ; 

£ de voleri miei , 

Raciamanto tu folo arbitro fei * 

Af* L’ampio maf de miei martiri 
Più tempefte in fé noti ha: 

Cella il vento de fofpiri , 

. £ ogni duol Calma fà * 

Se tu brami vn ftral d’ Amor , 

^ ~ V ieni , ò caro, in quello cor ♦ . 

Téf* !>• rapir dal petto amante 

ia fiamma amor tentò i 
•lufo il Dio volante 
' cfuuio vi trouò . 

Se tu brami vn vero ardor 



Vieni, ò cara ,in quello cor » ^ 

^ in quello Cor , 

Téf* Vienilo cara. ) ^ 

l L F t 
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